Il primo ottocento
Quadro di riferimento

Dal punto di vista storico:

-crollo di Napoleone, periodo della Restaurazione

-l’età del Risorgimento, dei moti rivoluzionari, delle lotte per l’indipendenza

-l’età del colonialismo

Dal punto di vista sociale:

-decadenza della nobiltà

-avvento della borghesia prima, del proletariato dopo

Dal punto di vista culturale: romanticismo

Romanticismo:

- movimento culturale che caratterizza tutti gli aspetti della vita e del pensiero, ponendo al vertice dei valori umani il sentimento e l’amor di patria;
-si oppone all’Illuminismo;
- si oppone al classicismo;
-nato in Germania;
-si sviluppa in tutta Europa con caratteri diversi.

Il termine “romantico” :

-nel ‘600 in Inghilterra usato con significato negativo per indicare il contenuto eccessivamente fantastico ed irrazionale dei romanzi cavallereschi e pastorali;
-nell’800 il termine, con significato positivo, fu ripreso da alcuni  intellettuali tedeschi per esaltare le emozioni, la fantasia, l’irrazionalità delle passioni, il sentimento, valori importanti per l’individuo e la società. 
Il Romanticismo in opposizione all’Illuminismo

Gli Illuministi

-volevano controllare con la ragione tutta la realtà;
-erano ottimisti ed erano convinti di poter raggiungere la felicità con il progresso;

-erano in contrasto con la religione cattolica ed affermavano la libertà dell’individuo di professare la religione che desideravano;

-erano cosmopoliti, credevano nell’uguaglianza di tutti i popoli e auspicavano la libertà da ogni tirannia;

-per gli illuministi il Medioevo è un periodo di oscurantismo, di ignoranza, di superstizioni. 

I Romantici

-erano attratti da tutto ciò che è irrazionale; esaltavano il valore dei sentimenti, della fantasia, delle forti passioni; la ragione aveva valore solo per far prendere coscienza che i sogni, le speranze sono illusioni destinate a fallire;

-erano pessimisti, convinti che non avrebbero mai raggiunto la felicità;

-si avvicinarono alla fede, specie alla religione cristiana;

-esaltavano i concetti di patria e di nazione, intesi come una comunità di persone, un popolo unito da vincoli di lingua, religione, tradizioni e valori condivisi da tutti;

-per i Romantici il Medioevo era il momento in cui erano state poste le basi dell’Europa moderna.

Nonostante queste posizioni polemiche ci sono elementi di continuità:
-ripresa degli ideali di libertà e di uguaglianza;

-esigenza di una cultura popolare, accessibile a tutti, legata alla storia e corrispondente ai reali bisogni dell’uomo.

Il Romanticismo in opposizione al classicismo
-no ai temi mitologici;

-no alle regole dei generi letterari tradizionali;

-no alla necessità di imitare i classici;

-uso di un linguaggio semplice e popolare.
I temi del Romanticismo

-rivalutazione della fantasia, della passione e del sentimento. L’amore è una passione travolgente, fonte di gioia e felicità se c’è corrispondenza e di infelicità e struggimento in chi non è corrisposto e che porta alla morte;

-esaltazione dei concetti di patria, di nazione e di individualismo dei popoli;
-concezione della storia come processo evolutivo, rivalutazione del Medioevo;

-rivalutazione della religione cristiana;

-esigenza di dar vita ad un’arte popolare, legata alla storia e ispirata alla realtà concreta della vita umana;

-la natura vista nella sua bellezza e grandezza, come confidente e confortatrice, e nella sua forza brutale e distruttiva;

-fuga dal presente deludente;

-desiderio dell’infinito;

-conflitto tra sogni e realtà. 

Atteggiamenti tipici della sensibilità romantica 

Due sono gli atteggiamenti tipici della sensibilità romantica:

-il vittimismo: il sentirsi vittime destinati ad una vita di sofferenza e di dolore;

-il titanismo: ribellarsi contro ogni sorta di vincolo o costrizione, spirituale e materiale.

L’eroe romantico presenta due forme:

-la vittima che si sente incompreso ed escluso, diverso e si isola, si chiude in se stesso. L’uomo si sente misero ed impotente, una creatura limitata. Ha dentro di sé un’inquietudine ed un’angoscia profonda. Riavverte il bisogno di Dio e prova conforto nella fede religiosa, nella certezza della Provvidenza divina (vittimismo);
-l’eroe ribelle che va contro le convenzioni e le autorità per affermare la propria libertà (titanismo).
I due volti del Romanticismo

Il Romanticismo presenta due tendenze, ben distinte e spesso contrapposte:

-1° lirico-soggettiva: intimistica, pessimistica, che esalta le passioni, lacerata dal contrasto tra illusioni e delusioni, tra ideale  e reale;

-2° storico-realistica caratterizzata da: impegno civile e politico, fine educativo, tendenza alla fiducia nell’uomo e nella storia. 
Il primo predilige i temi: amore, riflessione interiore, tensioni esistenziali. 

Il secondo i temi: patriottici.

Il primo trova rispondenza nella poesia (Leopardi)

Il secondo trova rispondenza nella prosa (Manzoni)

Non c’è netta separazione tra i temi trattati dai poeti e quelli trattati dai prosatori. Leopardi scrisse anche opere di impegno civile e Manzoni fu anche poeta. Il poeta, l’artista è un genio che :

-crea opere originali e spontanee;

-rifiuta regole e modelli;

-segue la sua ispirazione.  

Il Romanticismo in Italia

Le idee romantiche si diffondono in Italia con una certa difficoltà, perché si scontrano con la tradizione classica della nostra letteratura. Si diffusero a partire dal 1816 per opera di un gruppo di intellettuali che si raccoglieva intorno alla rivista milanese “Il Conciliatore” e per opera del poeta Giovanni Berchet. Il Romanticismo arrivò attraverso la mediazione della Francia. La scintilla fu una lettera di Madame de Stael sulla necessità per gli Italiani di seguire il nuovo movimento, abbandonando la tradizione classica. L’articolo suscitò molte polemiche che videro schierati su due fronti opposti tutti i letterati dell’epoca:
-da una parte i classicisti, che rivendicavano la validità della nostra tradizione letteraria; la vera arte poteva essere solo imitazione della perfezione raggiunta in età greca e latina; anche la lingua doveva essere quella dei grandi modelli trecenteschi.

-dall’altra parte i romantici, che vedevano nella letteratura il mezzo per suscitare nel popolo l’amore per la libertà (i romantici erano anche patrioti, cioè persone che avevano l’obiettivo dell’indipendenza dell’Italia).

Illustre difensore del Romanticismo è il Manzoni che nella lettera “Sul Romanticismo” indirizzata al marchese Cesare D’Azeglio afferma la necessità di un contenuto morale e cristiano dell’arte. La letteratura deve guardare alla reale condizione storica dell’uomo, deve avere:
-l’utile per scopo, cioè deve essere volta all’educazione morale e civile del popolo;

-il vero per oggetto, cioè l’autore deve cercare di ispirarsi alla realtà quotidiana;

-l’interessante per mezzo, cioè l’arte deve essere popolare e assolvere la sua funzione educatrice, proponendo argomenti e motivi che sollecitino l’interesse del lettore.
Illustre difensore del classicismo è Leopardi. Nel “Discorso di un Italiano intorno alla poesia romantica” scritto nel 1818 fa un’appassionata difesa degli antichi miti della letteratura classica.  

Manifesto del Romanticismo italiano

E’ “ La lettera semiseria di Crisostomo al proprio figlio” di Giovanni Berchet. Egli sostiene che la letteratura deve essere popolare ed esprimere i sentimenti e le esigenze della nazione, soprattutto lo spirito di libertà e di indipendenza. Poesia dei vivi è la poesia romantica, poiché si rivolge a cose vere ed attuali; poesia dei morti è la letteratura classica, perché si riferisce ad un mondo ormai tramontato. Il poeta deve essere coevo al suo tempo; la poesia se espressa in un linguaggio più moderno e accessibile, sarà strumento efficace di educazione nazionale. Crisostomo finge di inviare al figlio in collegio la traduzione di due ballate del Burger ispirate a leggende popolari germaniche. Di qui prende lo spunto per discutere e difendere la nuova poetica romantica. Poi nella parte conclusiva finge di avere scherzato (lettera semiseria) ed esorta il giovinetto a seguire i dettami dei classicisti.
La rivista “Il Conciliatore”

La rivista nasce a Milano nel 1818, soppressa nel 1819 dal governo austriaco perché infondeva nei lettori sentimenti patriottici e liberali. Alla rivista collaborarono: Manzoni, Pellico, Berchet. Scopo della rivista è quello di conciliare le varie opinioni, romantiche e classiciste attorno ad un programma comune di rinnovamento culturale. Auspicava una letteratura utile, popolare e divulgativa.

Generi letterari del Romanticismo
-il componimento lirico, in cui l’autore esprime il proprio mondo interiore, espone i propri sentimenti;

-il romanzo storico, in cui si narrano vicende inventate inserite in un contesto storico reale, oppure vicende reali arricchite da elementi romanzeschi.
Gli autori più rappresentativi del Romanticismo

Escludendo il Foscolo che rappresenta il momento di passaggio dal classicismo al romanticismo, sono Leopardi e Manzoni.

Manzoni: la formazione culturale e le opere giovanili

Nella sua formazione culturale confluirono alcuni elementi:

-dal clima culturale milanese e dall’ambiente familiare materno il giovane Manzoni assimilò gli ideali illuministici, libertari ed antitirannici.  Sul piano dell’arte, maturò l’idea di una poesia civile , utile e concreta.

-gli esuli napoletani Cuoco e Lomonaco rafforzarono il sentimento della patria e gli fecero comprendere la necessità di un riscatto dei popoli oppressi.

-gli “ideologi” che frequentò a Parigi, eredi dell’Illuminismo e fieri oppositori di Napoleone, lo confermarono nei suoi spiriti liberali.

Le opere giovanili

Il trionfo della libertà (poemetto scritto a 16 anni per celebrare la Repubblica Cisalpina), Sermoni, Adda, In morte di Carlo Imbonati, Urania, influenzate dal gusto classicheggiante, sono opere prive di grandi valori estetici.

1810: data importante, svolta fondamentale nella vita e nell’opera:

1)conversione religiosa: ritorno alla fede cattolica abbandonata nella prima gioventù per aver aderito alle posizioni ateistiche e materialistiche dell’Illuminismo; visione tutta nuova della vita e del mondo.

2)conversione letteraria: passaggio dagli ideali e dai moduli neoclassici a quelli del romanticismo, soprattutto con la ricerca di una materia che, lontano dai miti pagani e dalle ricercatezze formali, fosse vera ed interessante e fosse espressa con un linguaggio semplice e limpido, una materia che potesse procurare ad una vasta area sociale elevazione interiore ed utilità morale.

I movimenti culturali

I movimenti culturali che influirono sulla personalità del Manzoni, caratterizzandone l’opera di pensatore e di scrittore furono: l’Illuminismo, il Neoclassicismo, il Romanticismo.

Dall’Illuminismo il Manzoni accettò da giovane le idealità(i principi di libertà, di fiducia nella ragione, di lotta contro i privilegi, le superstizioni, la sopraffazione contro una società arretrata, ingiusta e violenta), arricchendole e valorizzandole coi grandi ideali cristiani a cui aderì con la conversione religiosa. Nelle prime opere si lascia influenzare dal classicismo, soprattutto nella purezza formale. Del Romanticismo il Manzoni divenne il maggior interprete ed esponente in Italia, come si rileva sul piano teorico attraverso diversi scritti, specie “La lettera sul Romanticismo, ma soprattutto sul piano pratico, cioè nell’ispirazione e nella condotta delle sue opere maggiori. Come i Romantici, anche il Manzoni rifiuta: l’imitazione dei classici, l’imitazione delle regole, la mitologia. E auspica una letteratura viva, concreta, popolare, tendente ad illustrare i problemi, le aspirazioni del popolo e ad educarlo. Come i Romantici ha profondo il sentimento della patria, della religione, della storia. Fu partecipe delle speranze e delle aspirazioni degli Italiani che allora erano intenti a costruire uno stato moderno, unitario ed indipendente.
La poetica: concezione della vita e del mondo

Inizialmente, come Foscolo e Leopardi, ha una visione pessimistica della vita da ricollegarsi all’ideologia romantica: l’uomo è sottoposto a continui motivi di sofferenza, si trova in uno stato di angoscia.  Ma, mentre Foscolo e Leopardi della sofferenza a cui l’uomo è sottoposto avevano incolpato la sorte, il destino, la natura, una forza segreta che dominerebbe il mondo e soggiogherebbe l’uomo con leggi fisse, il Manzoni pensa che l’origine di ogni male e quindi di ogni dolore va ricercata nell’uomo stesso che con il suo peccare sconvolge l’ordine universale di armonia e di amore. Successivamente, sulla base della sua fede nella dottrina cristiana, va oltre questa visione pessimistica in quanto nel dolore, da qualunque origine provenga, vede uno strumento prezioso nella vita dell’uomo, se questi sa accoglierlo ed accettarlo. Esso infatti ha una grande funzione sia che si abbatta sui cattivi, sia che colpisca i buoni. Sui cattivi, perché agisce come richiamo della bontà di Dio al ravvedimento, sui buoni, perché li rende migliori, li rende degni e meritevoli di un premio celeste, eterno. La vita degli uomini non si esaurisce sulla Terra, ma prosegue nell’eternità; la vita sulla Terra è uno stato di prova, di preparazione ad un’altra esistenza. Ecco che il Manzoni arriva ad una visione ottimistica della vita. Il male, il peccato esistono, ma la fede in Dio e nella Sua Provvidenza dà all’uomo la forza di affrontarli e lo rende capace di trarre, anche dalle sofferenze, una lezione positiva. Centro del mondo manzoniano è la Divina Provvidenza: Dio guida la storia degli uomini, pur non menomandone il libero arbitrio, secondo una logica che sfugge alla comprensione umana, per cui anche i dolori, la sofferenza hanno un loro senso, una ragione. Ne deriva che la virtù cristiana per eccellenza è la rassegnazione, cioè la completa fiducia nella Provvidenza. Solo in essa infatti l’uomo può trovare serenità e pace.
Concezione della storia 

Manzoni ha una visione tragica della storia che vede dominata dalla violenza e dal peccato, segnata da catastrofi che travolgono anche gli innocenti, un mistero incomprensibile se non lo si considera come uno stato di prova e di preparazione ad una’altra esistenza. Ha una visione cristiana ed anticlassicistica. I Romani non sono un modello di virtù, furono un popolo violento, feroce ed oppressore. Grande interesse, invece, ha per il Medioevo cristiano, visto come matrice della civiltà moderna. Dal rifiuto di questa visione classica scaturisce un rifiuto della concezione eroica ed aristocratica che celebra solo i grandi, i potenti, i vincitori ed un interesse, invece, per i vinti, gli umili, le masse ignorate dalla storia ufficiale. La concezione della storia è tipicamente romantica, perché Manzoni la vede come progresso, un progresso guidato dalla Divina Provvidenza. E’ però illuministico il modo con cui lo scrittore guarda ai singoli avvenimenti. Li guarda e li considera cioè con quella mentalità giudiziaria che fu proprio degli Illuministi, intesa a ricercare gli errori del passato con l’illusione di evitarli nel presente.
Concezione della letteratura

La letteratura deve guardare alla reale condizione storica dell’uomo, deve ispirarsi al vero. Sono i principi a cui si ispira il Romanticismo italiano. Il Manzoni dichiara apertamente: lo scrittore deve proporsi: “l’utile per scopo (concezione utilitaria, formativa ed educativa della letteratura), “il vero per oggetto” (trarre ispirazione dalla realtà quotidiana), “l’interessante per mezzo”(la letteratura non deve rivolgersi solo a pochi, ma alla maggioranza delle persone; non più forme tradizionali, ma più accessibili; deve trattare argomenti più attuali, più vicini all’esperienza quotidiana, proporre argomenti che sollecitino l’interesse del lettore).

Le grandi opere

Il periodo più intensamente ed altamente produttivo è rappresentato dal quindicennio 1812-1827, subito dopo la conversione religiosa e letteraria, durante il quale furono composti: Inni Sacri, Odi civili, Tragedie, Promessi Sposi.

Gli Inni Sacri  

Furono il frutto insieme della conversione religiosa e di quella letteraria. Dovevano essere quasi un poema ciclico che, in 12 liriche sulle principali feste dell’anno liturgico, avevano lo scopo di esaltare Dio e la chiesa. Ma il Manzoni non giunse a realizzare il suo disegno: furono composti 5 inni (Resurrezione, Nome di Maria, Natale, Passione, Pentecoste) e un frammento di un sesto: i Santi. Fra i primi 4 e l’ultimo c’era una grande differenza artistica: nei primi il poeta non riesce ad esprimere in modo compiuto la commozione che lo agita di fronte ai misteri della religione. Superiore è la Pentecoste che rievoca la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli e invoca lo Spirito Santo perché discenda ancora a consolare e redimere l’umanità intera. Nei primi il Manzoni è concentrato nella contemplazione del mistero religioso e sembra dimenticare il dolore della vita presente; nell’ultimo dalla contemplazione celeste posa lo sguardo sulla Terra, sulle sue angosce. Gli Inni attuano il proposito di una poesia popolare:

-per la tematica, perché tratta delle feste religiose più sentite dalla massa dei fedeli;

-per le innovazioni formali, uso di metri agili e popolareggianti, che rompono con la tradizione dell’ innografia sacra e con la tradizione classicista.

Le Odi civili  

Espressione degli ideali patriottici del poeta, furono 4: “Aprile1814”, “Il proclama di Rimini”, lasciate interrotte e le più famose: “Marzo 1821” e il  “5 maggio”.

“Marzo 1821” esalta il tentativo dei patrioti piemontesi di portare aiuto ai fratelli lombardi in rivolta contro la dominazione austriaca. Ma la voce del poeta si leva ammonitrice verso lo straniero, perché lasci una terra che non gli appartiene ed ammonitrice verso gli Italiani perché combattano per l’indipendenza della patria che Dio stessa vuole libera. Così i principi di libertà  e di nazionalità sono sollevati sul piano della fede e della giustizia divina, il motivo patriottico è assorbito da quello religioso, il canto nato come inno di guerra diventa dichiarazione di fede. 

“IL 5 maggio”, scritta appena 3 giorni dopo la notizia della morte di Napoleone, presenta la figura del grande scomparso, ma soprattutto celebra la bontà della Provvidenza celeste. Anche qui c’è la trasfigurazione del motivo religioso. Entrambe le odi sono una rottura con la lirica patriottica e civile tradizionale e classicheggiante: i fatti contemporanei sono visti nella prospettiva religiosa.      
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